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Anche su 
http://denaro.it/blog/2012/04/10/la-globalizzazione-la-crisi-economica-e-padova-nel-1550/
Le due culture,  la globalizzazione, la crisi economica e l’investimento sul futuro. 
L’esempio di Padova negli anni 1550-1650.
Le crisi economiche in Europa, prima delle recente globalizzazione di cui non abbiamo finito l’esperienza, potevano essere lunghissime. Cento anni, come hanno scritto Hobsbawn e Trevor-Roper  in un libro di Aston (Crisis in Europe  1550-1650), o anche di più (De Vries, The economy of Europe in the age of crisis: 1600-1750). 
Giorgio Cosmacini (Storia della medicina e della sanità in Italia ) accetta l’idea della crisi, la fa sua e addirittura la usa come titolo di un capitolo. In verità a Padova, mentre il potere  di Venezia sui mari cominciava a declinare, si continuò ad investire sull’università mantenendo costante il numero dei professori e  finanziandola con una tassa di cittadinanza ed una su tutti i carri che entravano a Padova. Il Senato di quella Repubblica in cui operavano persone come i Morosini e Paolo Sarpi, continuava ad avere interesse  alle migliaia di studenti che accorrevano a Padova facendone la prima università europea. I professori vi lavoravano alacremente – Galileo Galilei disse di aver passato colà i migliori anni –  stimolati dai rettori (cioè dai rappresentanti degli studenti). 
In un tempo di “crisi generale” così la chiama Hobsbawn la linea di galleggiamento in Europa fu mantenuta  grazie alla supplenza ed  alla concorrenza del privato col pubblico, cioè delle accademie. Erano una novità e contribuirono al dibattito generale ed al progresso della cultura (Aniello Montano, I Testimoni del tempo, 2011). Accademia Cosentina,  Accademia dei Segreti, Accademia della Crusca, Accademia dei Lincei, Accademia del Cimento, Royal Accademy, Accademia di Francia, Accademia di Clermont,  Accademia degli Investiganti etc. Antonio Genovesi  scrisse che si trattava di “un bellissimo frutto”. Per Marc Fumarolì le accademie furono gli “alleati extra muros” delle università. Le accademie operarono bene  perché generarono lo scambio diretto ed indiretto con le università senza costo per gli stati, “infatti quei circoli di eruditi non avrebbero potuto iniziare o lavorare con efficienza e creatività senza una diretta connessione con le università. Essi sono stati i nuclei vitali  degli intellettuali europei”.

Accanto alle accademie, per tornare a Venezia, c’erano i palazzi della politica. C’era la Nave d’Oro, c’era Palazzo Morosini, e a Padova il Circolo di Gianvincenzo Pinelli citato da Fumaroli. La  Nave d’Oro era una casa di mercanti di proprietà di Bernardo Sechini padre di un giovane intellettuale che aveva studiato a Lovanio, un uomo di capacità che di gran lunga eccedevano quelle necessarie alla sua attività. Persone di diversa origine e stato sociale vi si ritrovavano. Arrivi, partenze, lavori, ospiti, affari di stato, affari correnti, spedizioni, pesti del mediterraneo, affari privati dei nobili, degli uomini di chiesa e dei  borghesi erano occasioni di dibattito e di gossip. Tutte le novità arrivavano alla Nave d’oro, In quel posto, ha scritto Fulgenzio Micanzio, si ritrovavano “persone galanti e virtuose” con le quali Paolo Sarpi amava discutere. La Nave d’Oro fu un posto importante per la vita e il destino di Venezia “Un luogo per le novità e le discussioni”.

In Venice a maritime republic  Frederic Lane  ha scritto che “ i giovani trovavano ispirazione dalla particolare atmosfera del “ridotto” di Palazzo Morosini a San Luca [molto di più che un’accademia], presieduto da Andrea Morosini. Quel “ridotto” è un esempio  dei nuovi centri sociali sviluppatisi nella società europea. Venezia aveva un largo numero di accademie dedicate più alle scienze naturali che alle lettere”. In quel ridotto si incontravano Galileo Galilei, Santorio Santorio (il fondatore della moderna medicina), Fra Paolo Sarpi, Andrea ed Antonio Morosini, Giovambattista della Porta fondatore della Accademia dei Segreti a Napoli, Leonardo Dona che  fu doge, Prospero Alpini (lettore dei semplici e direttore del primo orto botanico universitario del mondo), Niccolo Contarini, Francesco Sagredo, Agostino Mula. Persone di mente aperta che si ritrovano nei libri di storia su Venezia. Persone non afflitte dal problema delle due culture. Le due culture dialogavano ogni giorno prendendo a prestito l’una dall’altra, costruendo qualcosa  che era molto più grande e al di là delle singole culture.  Inoltre c’erano “segretari, nobili mercanti, come i Morosini, politici, uomini di stato, che si riunivano sulla base dell’eguaglianza e parlavano liberamente delle cose che interessavano loro”. Venivano così evitati anche i rituali adottati dalle stesse accademie. In quel posto ogni nuova idea che veniva da fuori veniva ben accolta e discussa. Questo fu il caso anche nella primavera del 1509 all’arrivo della notizia che era possibile combinare le lenti per ingrandire gli oggetti, il che stimolò Galileo Galilei a riscoprire e ad assemblare il cannocchiale in pochi mesi con l’aiuto dei lavoratori specializzati nel vetro e che fu possibile puntare sul cielo.
Gian Vincenzo Pinelli, nacque  a Napoli nel 1535 e vi studiò, poi poco più che ventenne si  spostò a  Padova attirato dalla vivacità della città, dalle tante case editrici, dall’orto universitario dei semplici. A Padova molto investì in una biblioteca ricca di manoscritti greci e di molte migliaia di libri stampati. Nella sua casa – una accademia informale – si alternavano e si riunivano  intellettuali del calibro di Tasso, Giovambattista della Porta, Nicolas de Peiresch, Paolo Sarpi. Pinelli suggerì al giovane Galilei di far  domanda per l’insegnamento della matematica al Senato della Repubblica  e in quella casa Galilei preparò le prime lezioni che diede all’università, quella casa che Fulgenzio Micanzio in Vita di Padre Paolo definì “posto di tutte le muse e accademie delle virtù a quel tempo”.
In quel tempo all’università di Padova lavorarono Galilei, Vesalio, Realdo Colombo, Falloppio, Girolamo Fabrici d’Acquapendente, Girolamo Mercuriale, Giacomo Zabarella. Vi aveva studiato Copernico e vi studiarono Santorio Santorio, Prospero Alpini,  William Harvey. A Padova tra Galilei e Santorio  furono inventati  il primo termometro, il primo termometro clinico, e le sedie dove misurare la temperatura corporea (termometria clinica), il primo cronometro per la misura della frequenza cardiaca (il pulsilogio), fu cioè inventata la medicina quantitativa e, ad opera di Montano,  anche l’insegnamento medico a letto del malato. Inoltre, come ha scritto Giuseppe Ongaro, fu decisa l’istituzione di una cattedra dedicata alla prognosi delle malattie e si cominciò anche, con Prospero Alpini, a distinguere le malattie in acute e croniche (De longitudine et brevitate morborum ). Comunque l’integrazione tra le due culture era a Padova un dato di fatto, una routinarietà, e gli umanisti non vivevano come una maledizione il fatto che ci fossero più accademie dedicate alle scienze naturali. Intanto Venezia veniva abbellita da Palladio e Tintoretto, Montevardi via era Maestro di Cappella.
A Padova successe cioè tutto quello che Leopardi nelle Operette Morali fa dire a Copernico ”gli uomini se pur sapranno o vorranno discutere sanamente, si troveranno essere tutt’altra roba da quello che son stati fin qui o che si hanno immaginato di essere”. Infatti dopo che il 30 gennaio 1610 Galileo puntò il cannocchiale sul cielo nulla fu più come prima. 
Cosa ci insegnano  la Serenissima e la sua università dove il Senato della Repubblica chiedeva ai professori di dare anche lezioni private. Innanzi tutto che abbiamo bisogno di un nuovo privato,  che abbia la stessa generosità ed intelligenza di quello che generò le accademie. Ovviamente nessuno pensa  di resuscitar le accademie, perché  la scienza , la cultura  si promuovono nelle forme proprie del tempi. Modelli da adottare come ne abbiamo tanti quanti sono i centri di eccellenza in tutti saperi. Se dovessi sceglierne uno, però senza scaldarmi troppo, suggerirei il Santa Fè Institute di Murray Gell-Mann,  “un genio specialista del mondo “, il fondatore della plectica “che in greco significa intrecciato, contorto” (Riccardo Chiaberge). 
Niente può essere più come il passato. Del passato ci deve rimanere l’interesse ai giovani di talento, ad entusiasmarli allo studio, a creare le condizioni che rendano possibile la loro formazione. Il passato non si ripete in una società alfabetizzata.  Non accaloriamoci troppo sui  modelli, dobbiamo solo fare in modo che il privato, cioè ognuno di noi, si renda disponibile,  seguendo le buone regole, con tanto studio, passione ed  entusiasmo, perché come dice Valentino Braitemberg (Il Cervello e le Idee, 1984) “la mancanza di entusiasmo è un peccato”.  Non bisogna essere pessimisti. Claude Allègre, ministro della ricerca in Francia nel Governo di Lionel Jospin (L’impresa scientifica di Dio, 1999), ha ben argomentato  che “negli anni venti del secolo scorso c’erano meno di duecento fisici e che le loro scoperte non sono dipese dai mezzi a loro disposizione ma dalla loro immaginazione” anche “se la scienza ed il capitalismo si sono sviluppati in simbiosi”.
In linea di principio l’accordo è certamente generale, ma tradurre l’aspettativa in fatti non è  semplice perché l’Europa delle patrie  - che abbiamo costruito con entusiasmo, e certo anche con generosità, distinguendo spesso con l’intelligenza tra le cose possibili ma non ottime, e le cose ottime ma  impossibili -  è anche diventata un luogo di competitività non usuale, isterica, perché non in tutte le stagioni nascono persone capaci di creare il futuro. Però solo come cittadini d’Europa si potrà trovare la misura per pensare e realizzare un progetto del genere. Condizione preliminare è l’apertura totale al contributo delle donne, l’altro 50% del genere umano. L’Europa con le sue radici giudaico-cristiane, l’Europa della filosofia greca, dell’Umanesimo, del Rinascimento, il continente dove sono nate la banche e dove è iniziato lo studio dell’atomo, ha un background necessario e sufficiente.
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Per Raccogliere il Sole

“Harvesting the Sun”, era una scritta a pennello da me personalmente osservata sulla facciata dell’Istituto  Wenner Green a Stoccolma  negli anni sessanta del secolo scorso. Mi ha fatto sempre piacere pensare che la mano di un giovane che contestava il sistema, fosse guidata da una mente che aspirava al  sublime, “raccogliere il sole”.

Le crisi economiche in Europa prima delle recente globalizzazione – di cui non abbiamo finito l’esperienza - potevano essere lunghissime. Cento anni come hanno scritto Hobsbawn e Trevor-Roper  in un libro intelligente e fortunato di Trevor Aston (Crisis in Europe  1550-1650). Potevano durare anche più di cento anni come è scritto nel libro di De Vries (The economy of Europe in the age of crisis: 1600-1750) e in tanti altri libri che è inutile citare. 

Giorgio Cosmacini (Storia della medicina e della sanità in Italia ) accetta l’idea della crisi, la fa sua e addirittura la usa come titolo di un capitolo. Però non ci fu crisi della cultura. Per esempio a Padova, mentre l’economia di Venezia cominciava a declinare, si continuava ad investire sulla  università mantenendo costante il numero dei professori e  finanziandola con una tassa di cittadinanza ed una su tutti i carri che entravano a Padova. In un tempo di “crisi generale” così la chiama Hobsbawn la linea di galleggiamento fu mantenuta  grazie alla supplenza ed  alla concorrenza del privato col pubblico, cioè delle accademie. Erano una novità e contribuirono al dibattito generale ed al progresso della cultura (Aniello Montano, I Testimoni del tempo, 2011). Accademia Telesiana, Accademia dei Segreti, Accademia della Crusca, Accademia dei Lincei, Accademia del Cimento, Royal Accademy, Accademia di Francia, Accademia di Clermont,  Accademia degli Investiganti etc. Antonio Genovesi  scrisse che si trattava di “un bellissimo frutto”. Per Marc Fumarolì le accademie furono gli “alleati extra muros” delle università. Le accademie operarono bene  perché generarono lo scambio diretto ed indiretto con le università senza costo per gli stati, “infatti quei circoli di eruditi non avrebbero potuto iniziare o lavorare con efficienza e creatività senza una diretta connessione con le università. Essi sono stati i nuclei vitali  degli intellettuali europei”.

Accanto alle accademie, per tornare a Venezia, c’erano i palazzi della politica. C’era la Nave d’Oro, c’era Palazzo Morosini,e a Padova il Circolo di Gianvincenzo Pinelli citato da Fumaroli. La  Nave d’Oro era una casa di mercanti di proprietà di Bernardo Sechini. Persone di diversa origine e stato sociale si ritrovavano lì. Arrivi, partenze, lavori, ospiti, affari di stato, affari correnti, spedizioni, le pesti del mediterraneo, gli affari privati dei nobili, degli uomini di chiesa e dei  borghesi erano occasioni di dibattito e di gossip. Tutte le novità arrivavano alla Nave d’oro, e intellettuali ed artisti traevano in quell’ambiente le loro ispirazioni. In quel posto, come ha scritto Fulgenzio Micanzio si ritrovavano “ persone galanti e virtuose” con le quali Paolo Sarpi amava discutere. La Nave d’Oro fu un posto importante per la vita e il destino di Venezia “Un luogo per le novità e le discussioni”.

In Venice a maritime republic  Frederic Lane  ha scritto che “ i giovani trovavano ispirazione dalla particolare atmosfera del “ridotto” di Palazzo Morosini a San Luca [molto di più che un’accademia], presieduto da Andrea Morosini. Quel “ridotto” è un esempio  dei nuovi centri sociali sviluppatisi nella società europea. Venezia aveva un largo numero di accademie dedicate più alle scienze naturali che alle lettere”. In quel ridotto si incontravano Galileo Galilei, Santorio Santorio (il fondatore della moderna medicina), Fra Paolo Sarpi, Andrea ed Antonio Morosini, Giovambattista della Porta fondatore della Accademia dei Segreti a Napoli, Leonardo Dona che in  fu doge, Prospero Alpini, lettore dei semplici e direttore del primo orto botanico universitario del mondo, Niccolo Contarini, Francesco Sagredo, Agostino Mula. Persone non afflitte dal problema delle due culture. Le due culture dialogavano ogni giorno prendo a prestito l’una dall’altra, costruendo qualcosa  molto più grande e al di là del contributo di ciascuna di esse.  Inoltre c’erano “ segretari, nobili mercanti, come i Morosini, politici, uomini di stato, che si riunivano sulla base dell’eguaglianza e parlavano liberamente delle cose che interessavano loro”. Venivano così evitati anche i rituali adottati dalle stesse accademie. In quel posto ogni nuova idea che veniva da fuori veniva ben accolta e discussa. Questo fu il caso anche nella primavera del 1509 all’arrivo della notizia che era possibile combinare le lenti per ingrandire gli oggetti, il che stimolò Galileo Galilei a riscoprire e ad assemblare il cannocchiale in pochi mesi con l’aiuto dei lavoratori specializzati nel vetro e che fu possibile puntare sul cielo.

Gian Vincenzo Pinelli, nacque  a Napoli nel 1535 e vi studiò, poi poco più che ventenne si  spostò a  Padova dove molto investì in una biblioteca ricca di manoscritti greci e di molte migliaia di libri stampati. Nella sua casa si riunivano  intellettuali del calibro di Tasso, Giovambattista della Porta, Nicolas de Peiresch, Poalo Sarpi, Roberto Bellarmino, Federico Borromeo. Là Pinelli suggerì al giovane Galilei di far  domanda per l’insegnamento della matematica al Senato della Repubblica  e in quella casa Galilei preparò la prime lezioni che diede all’università, quella casa che Fulgenzio Micanzio in Vita di Padre Paolo definì “ posto di tutte le muse e accademie delle virtù a quel tempo”.

In quel tempo all’università di Padova lavorarono Galilei, Vesalio, Realdo Colombo, Falloppio, Girolamo Fabrici d’Acquapendente, Girolamo Mercuriale, Giacomo Zabarella. Vi aveva studiato Copernico e vi studiò  William Harvey. A Padova tra Galilei, Della Porta, Santorio  furono inventati  il primo termometro, il primo termometro clinico, il primo cronometro per la misura della frequenza cardiaca (il pulsilogio), fu cioè inventata la medicina quantitativa e, ad opera di Montano,  anche l’insegnamento medico a letto del malato, fu decisa l’istituzione di una cattedra dedicata alla prognosi e si cominciò anche, con Prospero Alpini, a distinguere le malattie in acute e croniche. L’integrazione tra le due culture era a Padova ben evidente,non creava problemi. 

Cosa ci insegnano  la Serenissima e la sua università? Innanzi tutto che abbiamo bisogno di un nuovo privato,  che abbia la stessa generosità ed intelligenza di quello che generò le accademie. Non possiamo però pensare  di resuscitar le accademie, perché  la scienza , la cultura  si promuovono nelle forme proprie del tempi. Esempi da adottare come modelli non mancano nemmeno oggi. Ci sono tanti centri di eccellenza in tutti saperi. Se dovessi sceglierne uno, senza scaldarmi troppo, suggerirei il Santa Fè Institute di Murray Gell-Mann, dove si pratica la plectica. 

Niente deve essere più come nel passato. Del passato ci deve rimanere l’interesse ai giovani di talento, ad entusiasmarli allo studio, a creare le condizioni che rendano possibile la loro formazione. Non accaloriamoci troppo sui  modelli, dobbiamo solo fare in modo che il privato, cioè ognuno di noi, si renda disponibile a fare la sua parte con le buone regole, tanto studio, passione ed  entusiasmo, perché come ha scritto  Valentino Braitemberg “la mancanza di entusiasmo è un peccato” E soprattutto non bisogna essere pessimisti. Claude Allègre, ministro della ricerca in Francia del Governo di Lionel Jospin,  ha sostenuto  che “negli anni venti del secolo scorso c’erano meno di duecento fisici e che le loro scoperte non sono dipese dai mezzi a loro disposizione ma dalla loro immaginazione” anche “se la scienza ed il capitalismo si sono sviluppati in simbiosi”.

Tradurre l’aspettativa in fatti non è semplice perché l’Europa delle patrie costruita con entusiasmo, e certo anche con generosità, distinguendo spesso con intelligenza tra cose possibili ma non ottimali e cose  ottime ma impossibili, è  ora un luogo di competitività non usuale, qualche volta isterica, perché non in tutte le stagioni nascono persone capaci di creare il futuro. Però solo come cittadini d’Europa potremo con  trovare la misura per pensare, realizzare un progetto del genere. Condizione preliminare è l’apertura totale al contributo delle donne. L’Europa con le sue radici giudaico-cristiane, l’Europa della filosofia greca, dell’Umanesimo, del Rinascimento, il continente dove sono nate la banche e dove è iniziato lo studio dell’atomo, ha il background necessario per riuscirci.
